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FRANCIA All'indomani del congresso del Partito comunista 

Si fa aspra la polemica 
air interno della sinistra 

Tra i socialisti c'è chi vede nell'assise del Pcf una «macchina» per accrescere le difficoltà del go
verno - Marchais in Tv accusa Mitterrand «di fare il contrario di ciò che aveva promesso» 

Nostro servizio 
PARIGI — E adesso, dove va 
la sinistra francese? La do
manda non è peregrina in 
queste ore che seguono la 
chiusura del XXV congresso 
del PCF e la sua decisione di 
mettere fine a un quarto di 
secolo di strategìa unitaria 
«al vertìcet e con essa, alle «il
lusioni» e agli «errori» che 
hanno condotto 1 comunisti 
francesi ad una grave crisi di 
identità e di prestigio: tanto 
più che in questo immediato 
post congresso s'è già fatta 
più acuta, più pesante, la po
lemica tra l due massimi 
partiti della sinistra in Fran
cia. 

A un mese esatto dalle ele
zioni cantonali, e a un anno 
appena dalle legislative, c'è 
chi, nel PS analizza questo 
XXV congresso come una 
•macchina» messa in movi
mento dalla direzione comu
nista per accrescere le diffi
coltà del governo monocolo
re socialista, per gettare il di
scredito sui dirigenti del par
tito socialista nella speranza 
di recuperare a sue spese 
qualche decina di migliala di 
voti ma col prevedibile risul
tato di condurre alla disfatta 
tutta la sinistra. 

Questa, ad esempio, è un 
po' l'opinione che traspare 
dalle preoccupate dichiara

zioni di Marcel Debarge, se-
gretario.nazionale e delegato 
a rappresentare il PS all'as
sise comunista, secondo cui 
«non sono certo le decisioni 
del XXV congresso che pos
sono ricreare la corrente po
polare unitaria destinata 
prima di tutto a lottare con
tro il ritorno al potere di una 
destra assetata di rivincita». 

Il primo segretario sociali
sta Jospin, dal canto suo, s'è 
limitato a giudicare il con
gresso e lo ha fatto con estre
ma durezza: «E stato — egli 
ha detto — un congresso 
chiuso e arrogante» per ma
scherare la propria debolez
za «nell'organizzazione, nella 
direzione e nell'analisi poli
tica». Secondo Lionel Jospin 
il PCF s'è ormai collocato 
«sul bordo della strada, ai 
margini della storia». 

Parlavamo di polemica 
pesante e diretta. Georges 
Marchais, invitato ieri alla 
TV nella sua veste di segre
tario generale rieletto alla 
stessa carica per la quinta 
volta consecutiva, ha igno
rato Jospin ma ha immedia
tamente ripreso l suoi attac
chi contro il presidente della 
Repubblica accusandolo «di 
fare il contrario di ciò che 
aveva promesso» e ricordan
dogli che «si finisce sempre 
per pagare caro l'inganno». E 
ha aggiunto seccamente: 

«Certe cose si possono fare 
nel partito socialista ma non 
nel partito comunista». 

Questo è lo stato della si
nistra dopo il XXV congres
so che ha dato alla rottura 
politica dell'unione un suo 
fondamento teorico-Ideale. 
Ed è, come si vede, uno stato 
allarmante nel momento in 
cui tutte le forze della con
servazione sono impegnate 
nella riconquista del potere: 
allarmante non soltanto per 
la Francia ma per l'intera si
nistra europea e soprattutto 
per quei paesi dove le sinistre 
erano andate al potere sul
l'onda del cosiddetto «effetto 
Mitterrand». 

E veniamo al PCF. Geor
ges Marchais, sottolineando 
la rielezione al Comitato 
centrale delle tre personalità 
più in vista tra tutte quelle 
che prima e durante il con
gresso si erano espresse cri
ticamente nel confronti de
gli orientamenti del gruppo 
dirigente (rottura dell'unio
ne della sinistra, rapporti 
con l'Unione sovietica, stra
tegia di unione popolare 
maggioritaria, applicazione 
delle regole del centralismo 
democratico) ha detto che 
«l'epurazione o la purga 
avrebbero fatto piacere a 
molta gente ma non ci sono 
state e Damette, Rigout e Ju-

quln, pur col rispettivi disac
cordi, avranno delle respon
sabilità nel partito» mentre 
gli esclusi dal Comitato cen
trale, come l segretari di al
cune Importanti federazioni 
«ritroveranno i loro incarichi 
alla testa delle rispettive or
ganizzazioni». 

È attorno a queste decisio
ni, ovviamente, che s'è con
centrata l'attenzione e l'ana
lisi de; commentatori. Mar
chais a questo proposito ha 
detto che s'è trattato di «una 
prova della forza del partito». 
Alcuni giornali, per contro, 
vi hanno ravvisato una pro
va di debolezza nel senso che 
la direzione comunista ha 
dovuto tener conto dell'am
piezza del malessere esisten
te alla base e • non ha potuto 
infierire». 

• Ci sembra comunque che 
queste decisioni, assieme al 
fatto non trascurabile che 11 
congresso abbia potuto 
ascoltare attentamente e an
che applaudire gli Interventi 
critici, costituiscono un ele
mento nuovo e positivo che 
sarebbe errato etichettare 
come una prova di Impoten
za della direzione davanti al 
crescere dì un malessere rea
le, o come una vittoria dei 
critici o come «la manovra 
riuscita per isolarli dal resto 
dell'organizzazione». 

La realtà è molto più com

plessa e dialettica come è ap
parso negli ultimi sei o sette 
mesi che hanno visto — dopo 
il secondo Insuccesso conse
cutivo del PCF e la sua in
fluenza elettorale pratica
mente ridotta della metà — 
manifestarsi un po' dapper
tutto l'esigenza di un'analisi 
delle cause di questo declino, 
il dubbio sulla giustezza del
le scelte strategiche e della 
loro applicazione politica, e 
anche, non dimentichiamo
lo, la tentazione tradizionale 
di far blocco, di chiudere 
qualsiasi spazio crìtico nel 
quale rischiavano di ' insi
nuarsi altri dubbi assieme 
alle lame taglienti dell'offen
siva della destra. È questa 
realtà, ci sembra, che è 
emersa dal congresso. 

Oggi che le decisioni sono 
state prese bisogna aspettare 
il vaglio decisivo del tempo. 
Per le elezioni cantonali, tra 
un mese, è difficile che qual
cosa possa mutaTe nel decli
no della sinistra. Ma tra un 
anno? Il PCF si propone, do
po le cantonali, lo ha annun
ciato Fitermann, di organiz
zare mille comizi, riunioni, 
dibattiti in tutta la Francia. 
Poi verranno le elezioni legi
slative della primavera del 
1986 come «test» inconfutabi
le. 

Augusto Pancaldi 

NUOVA CALEDONIA Antindipendentisti tentano di demolire l'autorità del commissario 

Sempre più difficile la mediazione 
Pisani ha ormai i giorni contati? 

Le manifestazioni sono state promosse dai gollisti per sabotare lo stato d'assedio - Anche i kanaki hanno 
deciso in un congresso azioni per destabilizzare l'economia coloniale - La posizione del governo di Parigi 

, Nostro servizio 
PARIGI — L'alto commissa
rio governativo per la Nuova 
Caledonia, Edgard Pisani, 
ha 1 giorni contati? Da ieri, 
in ogni caso, anche se il pri
mo ministro Fabius gli ha ri
confermato l'intera fiducia 
del governo di Parigi, la sua 
situazione si è fatta brusca
mente più difficile, il suo 
compito di negoziatore del
l'Indipendenza kanaka quasi 
impossibile. 

Da una parte, in effetti, gli 
anti-lndipendentisti francesi 
pilotati dal deputato gollista 
Lafleur, hanno deciso di sa
botare lo stato d'assedio fati
cosamente votato alla fine di 
gennaio dalla Camera e, con 
esso, il coprifuoco, invaden
do le strade centrali di Nou-
mea nella notte di domenica 
sotto gli occhi impassibili 
della gendarmeria che aveva 
ricevuto l'ordine di non in
tervenire per non aggravare 
la situazione. In pratica que
sta manifestazione, destina
ta ormai a ripetersi ogni not
te, costituisce il primo passo 
verso la demolizione dell'au
torità dell'alto commissario 
dì cui il segretario del partito 
gollista Toubon ha chiesto 
ieri la destituzione e l'imme
diato rientro a Parigi. 

Dall'altra parte il Fronte 
nazionale di liberazione ka-
nako socialista (FNLKS), 
che ha tenuto 11 proprio con
gresso sabato e domenica, 
pur confermando 11 proprio 
presidente Tjibaou nella 

NOUMEA — Anti-indipendentisti manifestano contro il coprifuoco 

missione di trovare con Pisa
ni un accordo sulle condizio
ni dell'indipendenza del po
polo kanako, ha deciso al 
tempo stesso di riprendere le 
•azioni di destabilizzazione 
dell'economia coloniale» in 
attesa di un altro congresso, 
fissato alla fine di marzo, nel 
quale verranno esaminati i 
risultati della trattativa con 
l'alto commissario. 

Le azioni di destabilizza
zione per ora previste dal

l'ufficio politico del FNLKS 
riguardano, ad esempio, la 
costituzione di cooperative e 
dunque il rifiuto della rete di 
distribuzione interamente 
francese, il boicottaggio del
le scuole che devono riaprire 
in marzo e così via. 

Insomma Pisani è ormai 
preso tra due fuochi. E se 
quello animato dagli anti-in
dipendentisti «caldoches», 
che hanno alle spalle tutta 
l'opposizione metropolitana, 

è il più pericoloso, quello ka
nako può diventarlo ugual
mente se le richieste di Tji
baou circa i limiti della pre
senza francese dopo l'indi
pendenza non venissero ac
cettate. 

Domenica sera duemila 
francesi manifestanti nelle 
ore del coprifuoco attorno al
la residenza dell'alto com
missario trasformata in for
tilizio gridavano «Pisani fai 
le valigie», «Pisani assassi

no». E ieri un quotidiano 
francese scriveva: «Pisani 
deve < essere rispedito in 
Francia con tutti i riguardi 
riservati ai malati in stato 
comatoso». v -• 

L'organizzatore del sabo
taggio del coprifuoco, del re
sto, non è stato meno esplici
to del suo piccolo esercito co
loniale lanciato contro Pisa
ni: la Nuova Caledonia, ha 
detto in sostanza Lafleur, è 
sull'orlo della guerra civile 
per colpa del governo socia
lista «che ha tollerato la ri
bellione kanaka» e che oggi 
vorrebbe l'ordine ai francesi 
che difendono una terra 
francese, cioè non amputar
le dalla madrepatria a meno 
di voler accettare conse
guenze gravi per gli interessi 
economici e strategici della 
Francia nel Pacifico meri
dionale. 

Che farà ora Pisani? Nella 
lettera di appoggio spedita
gli ieri, il Primo ministro Fa
bius gli ricorda i due princi
pi! per i quali egli è stato no
minato alto commissario a 
Noumea: «L'ordine e il dialo
go». Ora, l'ordine si sta sgre
tolando sotto i colpi dei ma
nifestanti francesi e il dialo
go ricorda un po' quello im
possibile della biblica torre 
dì Babele se è vero che le pa
role di Pisani non arrivano 
più ai francesi e sempre me
no ai kanaki mentre kanaki 
e francesi da tempo hanno 
smesso di dialogare tra loro 
parlando due linguaggi poli
tici totalmente diversi. a « 

MEDIO ORIENTE 

Accordo Olp-Giordania 
su piano comune di pace 
Nuovo raid israeliano in Libano 
AMMAN — Arrivando ad Amman domenica, Yasser Arafat 
aveva precisato che la sua visita aveva per obiettivo dichiara
to la ripresa del dialogo col governo giordano. Ieri la notizia, 
diffusa dalla radio di Stato: la Giordania e l'Olp hanno rag
giunto un accordo per una formula politica comune sulla 
pace In Medio Oriente. L'accordo è stato raggiunto nel corso 
di una sola sessione di colloqui tra re Hussein e Arafat, che 
hanno affrontato gli sviluppi della questione palestinese nel 
territori occupati da Israele e discusso dell'azione da concer
tare a livello Internazionale «In vista di una giusta soluzione 
del problema palestinese». Le informazioni finiscono qui. La 
radio giordana cioè non ha fornito i particolari della base 
d'accordo raggiunta e quindi su come sono state superate le 
«divergenze» tra Olp e Giordania ribadite dalla stessa Olp non 
più tardi di una settimana fa. 

Le divergenze vertevano soprattutto su due punti: pur con
cordando sulla realizzazione di una Confederazione giorda
no-palestinese, l'Olp voleva arrivare a crearla solo una volta 
acquisito lo Stato palestinese Indipendente. In altre parole 
l'Olp voleva prima la creazione dello Stato palestinese indi
pendente per federarlo poi colla monarchia hascemita. Se
condo punto: 1 palestinesi chiedevano di partecipare con una 
delegazione propria e su un piano di assoluta parità alle 
eventuali trattative di pace con Israele, escludendo dunque 
di essere rappresentati da Hussein. 
- Un'ulteriore lieve frizione si è avuta anche sull'interpreta
zione da dare alla risoluzione n. 242 dell'Onu come base delle 
trattative di pace. Per l'Olp la 242 non era sufficiente come 
base negoziale parlando dei palestinesi solo come «profughi», 
non come «popolo» e pretendeva quindi che la 242 fosse inte
grata anche dalle successive risoluzioni Onu che, tra l'altro, 
hanno riconosciuto l'Olp quale legittimo rappresentante del 
popolo palestinese. -

In attesa di conoscere i dettagli dell'accordo Olp-Giorda
nia, va registrata anche una dichiarazione rilasciata ieri al 
Cairo da Saeed Kamal, membro del Consiglio nazionale pale
stinese. Kamal avrebbe fatto intendere che esiste una possi
bilità concreta che l'Olp, l'Egitto e la Giordania intraprenda
no di comune accordo l'iniziativa di rilanciare l colloqui di 
pace con Israele. E tale iniziativa avrebbe 11 beneplacito del
l'Arabia Saudita, dell'Irak e dell'Algeria. 

Brevi 

Il Cairo, bomba vicino all'ambasciata israeliana 
IL CAIRO — Una violenta esplosione è avvenuta ieri poco dopo la mezzanotte 
nell'edificio adiacente all'ambasciata di Israele nella capitale egiziana Non ha 
provocato vittime ma forti danni agli edifìci e alle automobili. 

Invitato dalla Spd Peres non andrà a Bonn 
TEL AVIV — Il premier israeliano laburista Shimon Peres non aderirà all'invito 
rivoltogli dal partito socialdemocratico della Rft in occasione delle celebrazioni 
nel quarantesimo anniversario della caduta dei nazismo. Lo ha annunciato il 
gabinetto del primo ministro, precisando che sarebbe stato preferibile un 
invito da parte di Helmut Kohl, cancelliere della Rft. 

Jarùzelski in visita a New Delhi 
NEW DELHI — Il primo ministro polacco, Wojciech Jarùzelski. è giunto «eri a 
New Delhi per una visita ufficiale di cinque giorni ed è stato calorosamente 
accolto all'aeroporto dal primo ministro indiano Rajiv Gandhi, e da numerosi 
esponenti del suo governo. In un'intervista al cTimes of India», il premier 
polacco ha definito l'assassinio di Popielusztto cun'inutile provocazione volto 
a colpire il processo di normalizzazione in corso». 

Pertini a marzo in Argentina e in Brasile 
ROMA — L'annuncio è stato dato ufficialmente ieri dal Quirinale e dalla Casa 
Rosada: ri presidente della Repubblica. Sandro Pertini, si recherà in visita di 
stato in Argentina, accompagnato dal ministro degli Esteri. Andreotti, dal 9 al 
13 marzo su invito del presidente Raul Alfonsin. Non è ancora precisata.. 
invece, la parte dei viaggio in Brasile dove Pertini sarà per il 15 marzo, giorno 
dell'insediamento di Tancredo Neves a presidente. 

I mujaheddin sull 'attentato a Teheran 
PARIGI — L'organizzazione dei mujaheddin del popolo, che si batte per il 
rovesciamento del regime di Khomeini, ha comunicato di aver avuto notizia da 
Teheran che domenica sera alle venti sono stati fatti saltare i primi due piani 
della Procura della rivoluzione, dove «sono rimasti uccisi o feriti alcuni tortura
tori». L'attacco si inquadra nella «settimana d'azione» con cui i mujaheddin 
intendono ricordare il sesto anniversario del nuovo regime. 

USA 

Oggi incontro Reagan - Re Fahd 
sulla pace in Medio Oriente 

WASHINGTON — Re Fahd dell'Arabia Saudita e arrivato do
menica sera negli Stati Uniti. Oggi incontrerà Reagan per af
frontare con lui il problema della pace in Medio Oriente, a 
proposito della quale si farà latore al prendente USA di un piano 
elaborato dall'OLP e consegnatogli personalmente da Arafat. 
Nel corso della visita ufficiale, la prima per il sovrano saudita, 
Re Fahd incontrerà il segretario alla Difesa Weinberger, il se* 
gretario al Tesoro Baker e il segretario di Stato Shultz che — 
come vediamo nella foto — lo ha accolto al suo arrivo alla base 
aeronautica di Andreus. 

BEIRUT — Ieri, alle 11,45, 
ora locale, l cacciabombar
dieri Israeliani hanno attac
cato per il secondo giorno 
consecutivo il villaggio di 
Taalabaya nella valle della 
Bekaa. Secondo le fonti mili
tari di Tel Aviv l'obiettivo, 
immancabilmente «colpito 
con precisione», sarebbe sta
to un accampamento dell'a
la dissidente dell'Olp facente 
capo ad Abu Musa. I caccia 
sono quindi tornati alla base 
indenni, nonostante l'imme
diata reazione della contrae
rea siriana. Sulla natura e la 
reale portata del rald Israe
liano, il portavoce del Fronte 
democratico per la liberazio
ne della Palestina a Dama
sco ha affermato che Tel 
Aviv ha preso di mira un'a
rea molto popolata (situata 
tra le località di Taalabaya e 
Taanayel) nella quale le basi 
palestinesi sarebbero state 
da tempo evacuate proprio 
per prevenire azioni di ritor
sione degli israeliani fatti 
oggetto di continui attentati 
nel Sud da parte degli sciiti. 
Gli aerei, sganciando bombe 
incendiarie e soprattutto 
bombe a scoppio ritardato, 
avrebbero quindi mirato a 
colpire la popolazione civile 
e infatti è proprio tra i civili 
che si sarebbe registrato «un 
gran numero di vittime». 

CEE 

Riunione 
dei ministri 
degli Esteri 

dei Dieci 
Presiede 

l'Italia 
ROMA — Si tiene oggi a Ro
ma la prima riunione dei mi
nistri degli Esteri della CEB 
in questo semestre di presi
denza italiana della Comu
nità, È una riunione definita 
«informale», ma ciò non di
minuisce il suo rilievo se si 
considerano 1 temi sul tappe
to: Medio Oriente, rapporti 
Est-Ovest, America Centrar
le, lotta contro il terrorismo. 
Per quanto riguarda il Medio 
Oriente, la diplomazia italia
na si presenta all'incontro 
sulla base dei contatti svi
luppati dopo il Consiglio eu
ropeo di Dublino, all'indo
mani del quale Craxi e An
dreotti incontrarono Arafat 
a Tunisi. Proprio lunedì 
prossimo giungerà a Roma il 
primo ministro Israeliano 
Shimon Peres, mentre oggi il 
presidente israeliano Herzog 
interviene al Parlamento eu
ropeo. Per quanto concerne i 
rapporti Est-Ovest, i Dieci 
sono chiamati a cercare un 
ruolo nel contesto del nuovo 
dialogo USA-URSS, che ri
prenderà il 12 marzo col tri
plice negoziato ginevrino. 
Circa il nodo centroamerica-
no, 1 paesi della CEE guarda
no con attenzione alla pros
sima riunione (14-15 feb
braio) del «gruppo di Conta-
dpra». La questione del terro
rismo, infine, ha assunto un 
particolare rilievo nelle ulti
me due settimane e i mini
stri non potranno esimersi 
d all'affrontarla. 

Quello di Ieri è stato 11 ter
zo raid dall'inizio dell'anno 
dell'aviazione israeliana 
contro 11 Libano e nonostan
te lo stesso primo ministro 
israeliano Shimon Peres 
continui a parlare ,di «attac
chi preventivi», è arrivat 
dopo l'annuncio di domenlct 
della morte di quattro solda
ti di Tel Aviv nel Sud del Li
bano. Domenica mattina 
due militari erano rimasi 
uccisi ;n seguito all'esplosa 
ne di un ordigno vicino a 
confine israeliano; un terze 
era morto in uno scontro cor 
guerriglieri sciiti nel press 
di Adayseh e un quarto eri 
spirato In seguito a ferite ri 
portate 11 24 gennaio scorso 

Nella regione di Tiro pe 
tutta la giornata di Ieri 1 
truppe d'occupazione hanm 
intensificato i rastrellament 
mentre la milizia filoisrae 
liana di Antolne Lahad h 
Ingaggiato un conflitto 
fuoco con la resistenza liba 
nese sulla via Sidone-Jezzli 

La radio falangista «Voc 
del Libano» ha riferito ino 
tre che una donna è rimast 
uccisa e altre due persone f< 
rlte nei campo palestinese < 
Aln Kelwe In seguito a 
un'Incursione di soldati < 
Tel Aviv che nel medeslm 
campo avrebbero arrestai 
25 civili. 

URUGUAY 
Il paese è 
in festa: 

il generale 
Alvarez 
lascia 

il potere 
MONTEVIDEO — L'TJ 
guay è in festa. La settimi 
si preannuncia carica di 
venimenti significativi pt 
ritorno alla democrazia, 
minclando dalle dimlssl 
presentate Ieri dal genei 
Gregorio Alvarez, che lai 
anticipatamente la pn 
denza, e dall'insediame 
delle Camere uscite dal v 
del 25 novembre scorso, 
segnò il trionfo del candì 
to «Colorado* Julio Mi 
Sanguinetti. -
- Alvarez ha firmato le 
dimissioni che saranno 
cettate oggi dal Consi, 
della nazione, un organi! 
di consulenza legisla 
creato dal regime mllil 
nel 1973. La presidenza « 
assunta ad interim, fln< 
primo marzo prossimo 
data fissata per l'Iris© 
mento ufficiale del preste 
te eletto Sanguinetti — 
presidente della Corte su; 
ma di giustizia, Rafael 
diego. 

Sanguinetti oggi andi 
Buenos Aires, dove si ini 
trerà con il presidente I 
Alfonsin, quale rappre 
tante della riemergente 
mocrazia uruguayana. 

Venerdì infine, nel pai 
legislativo, saranno inse< 
1 trenta senatori ed i no 
tanove deputati eietti i 
passate elezioni dopo ui 
anni di quarantena poi 
iniziata 1127 giugno 1973 
lo scioglimento delle Cai 
da parte dei militari. 

Ci fu chi temette per Kim Dae Jung, rien
trante a Seul dopo due anni d'esilio, la stessa. 
tragica fine di Benigno Aquino, quando nel
l'agosto 1983 tornò a Manila e fu trucidato 
appena messo piede nell'aeroporto. Il timore 
era dettato da alcune analogie tra le due si
tuazioni: esuli entrambi negli Stati Uniti, 
rientravano in patria come leader ricono
sciuti di una vasta opposizione popolare a 
regimi autoritari e militarizzati. 

È andata diversamente per fortuna e Kim 
se l'è cavata con un'accoglienza a base di 
pugni da parte degli uomini dei servizi di 
sicurezza, che l'anno poi confinato in casa 
sua, praticamente agli arresti domiciliari. 
Non può vedere che i familiari e i giornalisti 
stranieri. Non può svolgere attività politica. 
In questa Corea del Sud, che oggi vota per 
rinnovare il suo Parlamento unicamerale, le 
timide aperture democratiche del presidente 
Chun Doo Hwan procedono con tale pruden
za da provocare più insoddisfazione per la 
loro limitatezza che non sollievo per il lieve 
allentamento della cappa di piombo che da 
anni grava sulla vita sociale e politica della 
nazione. 

Il raffronto con le Filippine mette in luce 
altri aspetti della situazione sudcoreana. 
Non c'è qui lo sconquasso economico da cui è 
travolta la terra di Marcos, né opera alcuna 
forma di resistenza armata o di protesta po
polare attiva e diffusa. 

Il giro di vite imposto alle libertà politiche 
prima dallo stesso Park Chun Hee negli ulti
mi anni della sua presidenza, poi, dopo 11 suo 
assassinio, con la proclamazione della legge 
marziale, Infine nell'agosto 1980 con l'ascesa 

al potere di Chun, ha atrofizzato i fermenti di 
dialettica democratica che, seppure a fatica, 
andavano maturando nel paese. Il colpo di 
grazia fu la sanguinosa repressione dei moti 
popolari di Kwangtu, che aprì la strada alla 
presidenza di Chun e al controllo dell'eserci
to su tutto l'apparato statale. Calmate le ac
que, pochi mesi dopo poteva anche essere tol
ta la legge marziale, ma a centinaia di oppo
sitori rimaneva interdetto l'esercizio dei di
ritti politici, altri giacevano In carcere, e ogni 
forma di dissenso era rigorosamente Incana
lata e sor\'egllata. 

L'Assemblea Nazionale, che oggi viene 
rinnovata, è di fatto ridotta a ratificare i de
creti governativi, mentre il meccanismo elet
torale favorisce i più forti, cioè in questo caso 
il partito governativo 'Giustizia Democrati
ca», l'unico con capacità organizzative e mez
zi finanziari tali da potere presentarsi in for
ze su tutto il territorio nazionale. Capacità e 
mezzi che derivano in grande misura dalle 
protezioni e dai favoritismi di cui gode pres
so l'amministrazione statale. 

Certo oltre a 'Giustizia Democratica' (che 
ha attualmente 152 seggi su 216) operano al
cuni gruppi di opposizione, come 11 Partito 
Democratico Coreano (81 seggi) e 11 Partito 
Nazionale(25), ma paiono alquanto scredita
ti per la loro inconsistenza politica. Seppure 
impedita nel suo libero manifestarsi, l'insod
disfazione, e in molti casi l'ostilità, verso il 
regime è diffusa. Il governo lo sa, ed è per 
questo che mostra di temere la possibile cre
scita del neonato «Nuovo Partito Democrati
co di Corea». Lo guidano vecchi esponenti del 
dissolto Nuovo Partito Democratico, alcuni 

SEUL 

I sudcoreani alle urne 
È un voto semi-libero 

Si rinnova oggi l'Assemblea Nazionale - Permangono forti limiti 
all'esercizio dei diritti democratici - Il ritorno di Kim Dae Jung 

SEUL — Kim D M Jung con i giornalisti stranieri 

dei quali hanno appena riacquistato i diritti 
politici. Il bando permane per altri 15, tra cui 
Kim, la cui forte popolarità e personalità po
trebbe catalizzare nuovi consensi intorno al 
Nuovo Partito Democratico di Corea, da lui 
apertamente sostenuto. 

L'intera campagna elettorale si è svolta in 
un clima di libertà assai relativa, con centi
naia di comizianti dell'opposizione denun
ciati per diffamazione, 250persone poste sot
to sorveglianza segreta, minacce di arresti. 
Solo il 23 gennaio inoltre le autorità hanno 
comunicato ufficialmente la data del voto, e 
i tempi per la propaganda sono così risultati 
ridotti al minimo. 

Il regime da una parte intende con queste 
elezioni mostrare al mondo la maturità de
mocratica di un paese che deve ospitare net 
1986 i giochi asiatici e nel 1988 le Olimpiadi, e 
che da quelle due manifestazioni spera di 
trarre il rafforzamento della propria imma
gine internazionale. Dall'altra sa che la sua 
forza non è assoluta e teme dì innescare un 
processo da cui alla lunga potrebbe venire 
indebolito. Sotto le ceneri le fiamme covano, 
se è vero che centomila persone si sono radu
nate il giorno prima dell'arrivo di Kim Dae 
Jung per festeggiarne il ritorno. 'Giustizia 
Democratica» non si aspetta del resto di con
quistare più di un terzo dei consensi. 

Ciò apparentemente contrasta con Videa 
diffusa della Corea del Sud come 'modello» 
di stabilità economica e di rapida crescita tra 
i paesi in via di Industrializzazione. Alcune 
cifre sono impressionanti. Il prodotto nazio
nale lordo è cresciuto nel 1984 del 1,5% circa, 

l'inflazione è scesa intorno al 3%, ed o 
Corea si accinge a diventare grande espt 
trice di componenti per calcolatori e m 
per autoveicoli, dopo essersi già Imposi 
l'estero con le sue imprese edilizie, che h, 
realizzato opere grandiose. 

Nessuno nega, i grossi risultati ragg 
da Seul in alcuni campi, ma Io sviluf 
tanto impetuoso guanto irto di contrade 
ni. Il debito estero In primo luogo tocca 
miliardi di dollari, facendone il quarto j 
nella classifica del paesi più Indebitati, 
Argentina, Brasile e Messico. La bilanci 
pagamenti nel 1984 ha rivelato un defl 
400 milioni di dollari oltre il limite di u 
Uardo previsto nei plani. La polìtica t 
ziaria sinora perseguita ha irradiato il i 
dei crediti per investimenti verso le g 
industrie, i gruppi economicamente già 

Solo ora si tenta di correggere ques 
mo orientamento, concedendo maggìot 
stili e incentivi alle piccole e medie imj 

Sì può capire comunque come l'area 
soddisfazione verso il regime non com 
da solo settori del proletariato (che tan
no bassi salari e servizi sociali lacun 
degli intellettuali (che reclamano più < 
crazia e rispetto del diritti civili: nei ca 
gli studenti hanno ricominciato dopo a 
divieti e di paura a tenere assemblee e 
festazìonl), ma si estenda anche a pai 
ceti medi. Non a tutti il «boom* sudco 
piace cosi com'è, o meglio il «boom* noi 
tutti la medesima realtà. 

Gabriel Berti 
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